Vorrei iniziare questo mio breve intervento con una citazione dal libro di Primo Levi “Se questo è un uomo”:

"E per molti giorni, quando l'abitudine dei giorni liberi mi spinge a cercare l'ora sull'orologio a polso, mi appare invece ironicamente il mio nuovo nome, il numero trapunto in segni azzurrognoli sotto l'epidermide."
Citazione sicuramente toccante che non può non far riflettere su quanto valesse, allora, la vita umana e a quante sofferenze erano sottoposti i deportati ebrei. E’ importante che nessuno dimentichi mai quel periodo ed  è proprio per evitare questo che, grazie alla legge del 20 Luglio n° 211 del 2000, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n° 177 del 31 luglio dello stesso anno, la Repubblica Italiana ha istituito, nel 27 Gennaio, il "Giorno della Memoria" in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti. I primi due articoli della legge sopra citata affermano quanto segue: 
Art. 1.

La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data dell’abbattimento dei cancelli di Auschwitz, "Giorno della Memoria", al fine di ricordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subito la deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi e schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della propria vita hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati.


Art. 2.

In occasione del "Giorno della Memoria" di cui all’articolo 1, sono organizzati cerimonie, iniziative, incontri e momenti comuni di narrazione dei fatti e di riflessione, in modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, su quanto è accaduto al popolo ebraico e ai deportati militari e politici italiani nei campi nazisti in modo da conservare nel futuro dell’Italia la memoria di un tragico ed oscuro periodo della storia nel nostro Paese e in Europa, e affinché simili eventi non possano mai più accadere.

Assecondare l'oblio e la dimenticanza, sarebbe come assecondare l'agire nazista. Affinché la pace, la libertà, la giustizia e l’uguaglianza non rimangano sterili parole, noi crediamo che sia compito soprattutto delle nuove generazioni serbare la memoria di quegli stermini poiché, quando verranno a mancare gli ultimi testimoni diretti, sui giovani verrà riposta la speranza di consegnare ai posteri la memoria storica dei racconti e delle testimonianze da loro tramandatici.

Il Giorno della Memoria deve anche servire a celebrare tutti coloro che sconfissero le barbarie naziste grazie al proprio coraggio e alla fermezza nei propri valori; a coloro che seppero aiutare gli altri mettendo a repentaglio la propria vita; a coloro che grazie a poche ma mirate parole di affetto, diedero una speranza a chi pensava di non aver più un futuro.
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